
BOLLETTINO UFFICIALE

REPUBBLICA ITALIANA

9
Supplemento - Mercoledì 29 febbraio 2012

SOMMARIO
Legge regionale 24 febbraio 2012 - n. 2
Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 12 marzo 2008, n. 3 (Governo della rete degli interventi e dei servizi alla per-
sona in ambito sociale e sociosanitario) e 13 febbraio 2003, n. 1 (Riordino della disciplina delle istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza operanti in Lombardia) .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .  .       .      .   2

Legge regionale 27 febbraio 2012 - n. 3
Disposizioni in materia di artigianato e commercio e attuazioni della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno. Modifiche alle leggi regionali 30 aprile 2009, n. 8 (Disci-
plina della vendita da parte delle imprese artigiane di prodotti alimentari di propria produzione per il consumo immediato 
nei locali dell’azienda) e 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e fiere) .     .      .      .      .      .   5

Anno XLI – N. 053 – Iscritto nel registro Stampa del Tribunale di Milano (n. 656 del 21 dicembre 2010) –  Proprietario: Giunta Regionale della Lombardia – Sede Direzione e  
redazione: p.zza Città di Lombardia, 1 – 20124 Milano – Direttore resp.: Marco Pilloni – Informazioni: tel. 02/6765 int. 4041 – 4107 – 5644; e-mail: burl@regione.lombardia.it

mailto:burl%40regione.lombardia.it?subject=


Supplemento n. 9 - Mercoledì 29 febbraio 2012

– 2 – Bollettino Ufficiale

Legge regionale 24 febbraio 2012 - n. 2
Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 12 marzo 2008, 
n. 3 (Governo della rete degli interventi e dei servizi alla 
persona in ambito sociale e sociosanitario) e 13 febbraio 
2003, n. 1 (Riordino della disciplina delle istituzioni pubbliche 
di assistenza e beneficenza operanti in Lombardia)

IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga

la seguente legge regionale:

Art.  1
(Modifiche agli articoli  

8, 11, 14, 15, 16, 18, 19, 24 e 31 della l.r. 3/2008)
1.  Alla legge regionale 12 marzo 2008, n. 3 (Governo della re-

te degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e 
sociosanitario) sono apportate le seguenti modifiche:

a)  l’articolo 8 è sostituito dal seguente:
«Art. 8 

(Agevolazioni per l’accesso  
alle prestazioni sociali e sociosanitarie)

1.  Le persone che accedono alla rete delle unità d’offerta 
sociosanitarie partecipano, mediante il pagamento di ret-
te, alla copertura del costo delle prestazioni inerenti a livelli 
essenziali di assistenza, per la parte non a carico del fon-
do sanitario regionale, in coerenza con quanto disposto al 
comma 2. Le persone che accedono alla rete delle unità 
di offerta sociali partecipano, mediante il pagamento di 
rette, alla copertura del costo delle prestazioni nella misura 
stabilita dai comuni, in coerenza con quanto disposto dal 
comma 2. 

2.  Nel rispetto dei principi della normativa statale in materia di 
indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), 
la quota di compartecipazione al costo delle prestazioni so-
ciali e la quota a valenza sociale delle prestazioni sociosa-
nitarie sono stabilite dai comuni secondo modalità definite, 
previa consultazione dei soggetti di cui all’articolo 3 e sen-
tita la competente commissione consiliare, con deliberazio-
ne della Giunta regionale in base ai seguenti criteri: 

a)  valutazione del reddito e del patrimonio del nu-
cleo familiare;

b)  valutazione delle situazioni dei componenti il nu-
cleo familiare relative a occupati sospesi, cassa 
integrati o disoccupati iscritti in liste di mobilità;

c)  previsione, in relazione al patrimonio mobiliare e 
immobiliare, di franchigie stabilite in base al nu-
mero dei componenti del nucleo familiare;

d)  definizione di scale di equivalenza che tengano 
conto del carico familiare derivante dalla presen-
za di figli inclusi i nascituri, di minori in affido, di per-
sone con disabilità, di anziani non autosufficienti, 
di un solo genitore convivente;

e)  valutazione del livello di assistenza richiesto, anche 
con riguardo alla situazione familiare;

f)  computo delle prestazioni economiche previden-
ziali o assistenziali, a qualsiasi titolo percepite, ai 
fini della determinazione del reddito della perso-
na assistita, nel caso di accesso a unità d’offerta 
residenziali; nel caso di accesso a unità d’offerta 
semiresidenziali, tali prestazioni economiche ven-
gono computate al cinquanta per cento;

g)  valutazione della situazione reddituale e patrimo-
niale della persona assistita, del coniuge e dei pa-
renti in linea retta entro il primo grado nel caso di 
accesso ad unità di offerta residenziali per anziani 
e ai centri diurni integrati;

h)  valutazione della situazione reddituale e patrimo-
niale solo della persona assistita nel caso di ac-
cesso ad unità d’offerta residenziali o semiresiden-
ziali per disabili gravi;

i)  valutazione dei costi sostenuti per spese sanitarie, 
abbattimento barriere architettoniche, ausili per 
la vita indipendente e l’assistente familiare, che 
non siano oggetto di detrazioni o deduzioni da 

reddito imponibile ai sensi della vigente normativa 
tributaria; 

j)  valutazione dei costi di locazione immobiliare e de-
gli interessi sui mutui.

3.  I criteri previsti dal comma 2 si applicano anche per de-
terminare il valore di titoli e di altri benefici economici 
che la Regione, anche per il tramite delle ASL, e i comuni 
riconoscono per l’accesso alle unità d’offerta sociali e 
sociosanitarie. 

4.  La deliberazione di cui al comma 2 garantisce i principi di 
trasparenza e semplificazione nell’accesso alle prestazioni 
ed equità di trattamento per l’intera rete delle unità d’offer-
ta sociali e sociosanitarie gestite dai comuni singoli o asso-
ciati e dai soggetti accreditati.

5.  I gestori delle unità d’offerta accreditate assicurano mas-
sima trasparenza circa le rette applicate e forniscono in-
formazioni sull’accesso a contributi pubblici o a forme di 
integrazione economica.

6.  I gestori delle unità d’offerta informano i comuni di residen-
za degli assistiti della richiesta di ricovero o, nei casi in cui il 
ricovero sia disposto d’urgenza, dell’accettazione. Nei casi 
in cui si tratta di minori, i gestori informano della richiesta di 
ricovero o dell’accettazione i comuni di residenza del ge-
nitore o dei genitori che esercitano la relativa potestà o i 
comuni di residenza dei tutori.

7.  Gli oneri relativi alle prestazioni sociali e la quota a valen-
za sociale per prestazioni sociosanitarie sono a carico del 
comune in cui la persona assistita risiede o, nei casi di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettere b) e c), dimora.

8.  In caso di ricovero in unità di offerta residenziali, gli oneri 
sono a carico del comune in cui la persona assistita risie-
de o dimora al momento del ricovero, essendo irrilevante 
l’eventuale cambiamento di residenza o di dimora dovuto 
al ricovero stesso. 

9.  Nei casi in cui la tutela è esercitata, ai sensi dell’articolo 3 
della legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una 
famiglia), da un amministratore dell’unità di offerta residen-
ziale presso la quale il minore è ricoverato, gli oneri sono a 
carico del comune in cui i genitori che esercitano la relati-
va potestà o il tutore risiedono o dimorano al momento del 
ricovero. 

10.  In caso di affidamento familiare di un minore, gli oneri re-
lativi alle prestazioni sociali, diversi dai contributi alla fami-
glia affidataria, sono a carico del comune che ha avviato 
l’affido.

11.  La Giunta regionale, al fine di assicurare uniformi modalità 
di ingresso alle unità di offerta sociosanitarie accreditate, 
definisce i contenuti essenziali dei relativi contratti di acces-
so, anche mediante l’adozione di schemi tipo.»;

b)  la lettera k del comma 1 dell’articolo 11 è sostituita dalla 
seguente:
«k) determina i criteri per la definizione delle rette e delle ta-

riffe delle unità di offerta sociali e, sentiti i soggetti di cui 
all’articolo 3 e la commissione consiliare competen-
te, i costi standard delle unità di offerta sociosanitarie 
che erogano prestazioni a carico del fondo sanitario, 
nonché le agevolazioni a beneficio dei soggetti aventi 
diritto;»;

c)  la lettera aa) del comma 1 dell’articolo 11 è sostituita dal-
la seguente:
«aa) definisce le linee di indirizzo, coordina e monitora le 

attività di vigilanza e controllo;»;
d)  alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 14 sono aggiunte, 

infine, le seguenti parole: «, ferma restando la competen-
za regionale in materia di coordinamento e monitoraggio 
delle attività di vigilanza e controllo di cui all’articolo 11, 
comma 1, lettera aa);»; 

e)  il comma 2 dell’articolo 15 è sostituito dal seguente: 
«2. L’esercizio delle unità di offerta sociosanitarie è sog-

getto alla presentazione della segnalazione certificata di 
inizio attività alla ASL competente per territorio, fermo restan-
do il possesso dei requisiti minimi stabiliti dalle disposizioni 
vigenti. In caso di apertura, modifica sostanziale, trasferi-
mento in altra sede di unità di offerta residenziali e semi-
residenziali, comprese quelle diurne, l’attività può essere 
intrapresa dalla data di presentazione della segnalazione 
certificata di inizio attività.»;

f)  dopo il comma 3 dell’articolo 15 sono aggiunti i seguenti: 
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«3 bis. Fatte salve le responsabilità di natura civile e pena-
le, nonché le sanzioni previste per le violazioni di altre nor-
mative regionali o nazionali, le unità d’offerta sociosanitarie 
incorrono nelle seguenti sanzioni: 

a)  da € 5.000 a € 50.000 per la mancata presentazio-
ne della segnalazione certificata di inizio attività; 

b)  da € 1.000 a € 10.000 per l’esercizio dell’attività in 
mancanza dei requisiti minimi;

c)  da € 500 a € 5.000 per il mancato mantenimento 
di uno o più requisiti di accreditamento; 

d)  da € 500 a € 5.000 per codifiche che, rispetto alle 
indicazioni regionali, non rappresentino in modo 
corretto la classificazione della fragilità degli utenti 
o l’appropriatezza delle prestazioni erogate. 

3 ter. Fatte salve le responsabilità di natura civile e penale, 
nonché le sanzioni previste per le violazioni di altre norma-
tive regionali o nazionali, le unità d’offerta sociali incorrono 
nelle seguenti sanzioni: 

a)  da € 2.500 a € 25.000 per la mancata presenta-
zione della comunicazione di inizio attività di cui 
al comma 1; 

b)  da € 500 a € 5.000 per l’esercizio dell’attività in 
mancanza dei requisiti minimi;

c)  da € 250 a € 2.500 per il mancato mantenimento 
di uno o più requisiti di accreditamento. 

3 quater. Per l’applicazione delle sanzioni di cui ai commi 
3 bis e 3 ter sono competenti le ASL per le unità di offerta 
sociosanitarie e i comuni per le unità di offerta sociali. Le 
somme riscosse a seguito dell’irrogazione delle sanzioni so-
no introitate dagli stessi enti.»;

g)  al comma 5 dell’articolo 16 è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Per le unità di offerta sociosanitarie il contrat-
to tiene conto della determinazione dei costi standard di 
esercizio determinati ai sensi dell’articolo 11, comma 1, 
lettera k).»;

h)  dopo il comma 11 dell’articolo 18 è aggiunto il seguente:
«11 bis. L’ambito territoriale di riferimento per il piano di zo-

na costituisce, di norma, la dimensione territoriale ottimale 
per lo svolgimento in forma associata da parte dei comuni, 
delle funzioni in materia di servizi sociali.»;

i)  il comma 3 dell’articolo 19 è sostituito dal seguente:
«3. Il mancato assolvimento del debito informativo com-

porta, previa diffida, la sospensione della remunerazione, 
anche a titolo di acconto, corrisposta dalle ASL ai soggetti 
erogatori.»;

j)  dopo il comma 2 dell’articolo 24 è aggiunto il seguente: 
«2 bis. Nel rispetto dei livelli essenziali di assistenza, la de-

terminazione degli oneri per le prestazioni sociosanitarie 
erogate dalle unità d’offerta sociosanitarie a carico del 
fondo sanitario è stabilita per tipologia di unità d’offerta sul-
la base dello standard regionale di accreditamento, delle 
condizioni di salute della persona assistita e dei criteri di cui 
all’articolo 8 comma 2.»; 

k)  dopo il comma 1 dell’articolo 31 sono aggiunti i seguenti:
«1 bis. La relazione della Giunta regionale informa, in par-

ticolare, degli esiti dell’applicazione del sistema di com-
partecipazione alla spesa per prestazioni sociali e sociosa-
nitarie di cui all’articolo 8, di eventuali criticità e correttivi 
introdotti. La relazione inoltre descrive:

a)  le modalità di implementazione del sistema da 
parte dei comuni;

b)  il livello di compartecipazione dei comuni alla co-
pertura delle rette delle unità di offerta sociosani-
tarie residenziali.

1 ter. La relazione prevista al comma 1 è resa pubblica 
unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regiona-
le che ne concludono l’esame.».

Art.  2
(Modifiche agli articoli  

7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 e 15 della l.r. 1/2003) 
1.  Alla legge 13 febbraio 2003, n. 1 (Riordino della disciplina 

delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza operanti in 
Lombardia) sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 1 dell’articolo 8 è sostituito dal seguente: 

«1.  Sono organi di amministrazione delle ASP di I^ classe: 
a)  il presidente; 
b)  il consiglio di indirizzo; 
c)  l’assemblea dei soci, qualora statutariamente pre-

vista, per le sole ASP aventi origine da IPAB di natu-
ra associativa;

d)  il direttore generale.
Sono organi di amministrazione delle ASP di II^ classe:

a)  il presidente;
b)  il consiglio di amministrazione;
c)  l’assemblea dei soci, qualora statutariamente pre-

vista, per le sole ASP aventi origine da IPAB di natu-
ra associativa.»;

b)  al comma 6 dell’articolo 7, ai commi 2, 6, 13, 18 e 19 
dell’articolo 8, ai commi 7 e 10 dell’articolo 9, al comma 
2 dell’articolo 10, al comma 4 dell’articolo 11, alla lettera 
b) del comma 4 dell’articolo 14 e al comma 5 dell’articolo 
14 dopo le parole: «consiglio di amministrazione» sono ag-
giunte le seguenti: «o di indirizzo»; 

c)  il comma 3 dell’articolo 8 è sostituito dal seguente: 
«3. Il consiglio di indirizzo delle ASP è composto da cinque 

membri così nominati: 
a)  due componenti nominati dalla Giunta regiona-

le, su proposta dell’assessore competente per 
materia; 

b)  due componenti nominati dal comune in cui l’a-
zienda ha la propria sede legale, tra i quali viene 
designato il presidente;

c)  un componente nominato dai fondatori o dai loro 
discendenti ovvero da soggetti rappresentativi de-
gli originari interessi dei fondatori o, in mancanza, 
da soggetti individuati secondo le previsioni dello 
statuto.»;

d)  al comma 7 dell’articolo 8 le parole «dell’azienda» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle ASP di II^ classe»; 

e)  dopo il comma 7 dell’articolo 8 è aggiunto il seguente 
comma:

«7 bis. Per le ASP di I^ classe il presidente è nominato dal 
consiglio di indirizzo al proprio interno, su designazione del 
comune, con il voto favorevole della maggioranza dei com-
ponenti. Il presidente convoca e presiede il consiglio di indi-
rizzo e ne stabilisce l’ordine del giorno. Ulteriori funzioni pos-
sono essere attribuite al presidente dallo statuto nel rispetto 
delle disposizioni della presente legge.»;

f)  dopo il comma 8 dell’articolo 8 è aggiunto il seguente 
comma: 

«8 bis. Il consiglio di indirizzo delle ASP di I^ classe è l’orga-
no di indirizzo e programmazione.»;

g)  dopo il comma 9 dell’articolo 8 è aggiunto il seguente 
comma:

«9 bis. Spetta in ogni caso al consiglio di indirizzo:
a)  approvare lo statuto e le relative modifiche;
b)  approvare i regolamenti dell’ente e le relative 

modifiche;
c)  approvare i bilanci e il conto economico su propo-

sta del direttore generale;
d)  approvare i piani e programmi dell’ente in coe-

renza con gli atti di programmazione regionale in 
materia;

e)  deliberare la dismissione e l’acquisto di beni immo-
bili su proposta del direttore generale;

f)  approvare la dotazione organica dell’azienda su 
proposta del direttore generale;

g)  approvare la costituzione e la modificazione delle 
forme associative ammesse per legge, ivi compre-
se le fusioni e gli accorpamenti;

h)  designare i rappresentanti dell’ente presso altri enti 
e istituzioni.»;

h)  al comma 12 dell’articolo 8, le parole: «alla carica di am-
ministratore delle ASP» sono sostituite dalle seguenti: «alle 
cariche di cui al comma 1, lettere a), b) e c)»; 

i)  all’alinea del comma 14 dell’articolo 8, le parole: «con la 
carica di amministratore delle ASP» sono sostituite dalle se-
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guenti: «con le cariche di cui al comma 1, lettere a), b) e 
c)»; 

j)  il comma 15 dell’articolo 8 è sostituito dal seguente: 
«15. Le incompatibilità di cui al comma 14 devono esse-

re rimosse entro trenta giorni dalla nomina. In caso di ina-
dempimento, l’interessato decade automaticamente dalla 
carica. La decadenza è dichiarata dal consiglio di indirizzo 
o dal consiglio di amministrazione alla scadenza del pre-
detto termine. In mancanza provvede la commissione di 
controllo di cui all’articolo 15.»;

k)  dopo il comma 1 dell’articolo 9 è aggiunto il seguente:
«1 bis. Il direttore generale delle ASP di I^ classe, di seguito 

denominato direttore, è il legale rappresentante dell’ente, 
lo rappresenta in giudizio ed è responsabile della gestione. 
E’ nominato dal consiglio di indirizzo, su designazione del 
Presidente della Regione d’intesa con il sindaco del comu-
ne in cui l’azienda ha la propria sede legale, tra gli iscritti 
all’albo regionale dei direttori delle ASP, istituito dalla Giunta 
regionale con i criteri e le modalità stabiliti dal regolamento 
di attuazione della presente legge.»;

l)  al comma 2 dell’articolo 9, le parole: «appartenenti alla 
classe seconda» sono soppresse; 

m)  al comma 4 dell’articolo 9, le parole: «competenza degli 
organi di amministrazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«competenza degli altri organi di amministrazione»; 

n)  dopo il comma 7 dell’articolo 12 è aggiunto il seguente:
«7 bis. Il trasferimento di diritti reali su beni immobili e l’at-

tribuzione di diritti di godimento di natura personale sugli 
stessi beni sono soggetti a preventiva comunicazione alla 
commissione di controllo secondo modalità definite dalla 
Giunta regionale.»; 

o)  dopo il comma 2 dell’articolo 14 è aggiunto il seguente: 
«2 bis. Nel caso in cui si verifichino perdite nella gestione, 

il direttore generale delle ASP di I^ classe provvede a dar-
ne immediata comunicazione al consiglio di indirizzo, alla 
commissione di controllo e alla Giunta regionale.»;

p)  il comma 2 dell’articolo 15 è sostituito dal seguente:
«2. Il controllo è finalizzato a garantire che l’attività delle 

ASP si svolga in conformità alla normativa vigente e alle in-
dicazioni dei piani e dei programmi della Regione. La Giun-
ta regionale definisce gli ambiti e le modalità di svolgimen-
to dell’attività di controllo. Nell’esercizio delle sue funzioni, la 
commissione si avvale della collaborazione delle strutture 
della Giunta regionale e delle ASL.»;

q)  l’ultimo periodo del comma 6 dell’articolo 15 è soppresso. 

Art.  3
(Disposizioni transitorie e di prima applicazione)

1.  In fase di prima applicazione, la Giunta regionale, per il pri-
mo anno in via sperimentale, definisce, acquisito il parere della 
commissione consiliare competente, le modalità di applicazio-
ne dei criteri di cui all’articolo 8, comma 2, della l.r. 3/2008, come 
modificato dall’articolo 1, comma 1, lettera a), e individua con 
gradualità le unità di offerta coinvolte nella sperimentazione. Il 
campione su cui verrà effettuata la sperimentazione dovrà esse-
re rappresentativo di tutte le tipologie di unità di offerta sociale 
e sociosanitaria presenti sul territorio. La struttura regionale com-
petente comunica alla commissione consiliare, con cadenza 
quadrimestrale, gli esiti progressivamente prodotti dalla speri-
mentazione con riferimento ai comuni interessati, alle unità di 
offerta coinvolte, alle risorse utilizzate e all’eventuale criticità.

2.  Le disposizioni di cui all’articolo 24, comma 2 bis, della l.r. 
3/2008, come introdotto dall’articolo 1, comma 1, lettera j), si ap-
plicano in fase sperimentale con le modalità previste al comma 
1.

3.  Al termine della sperimentazione di cui al comma 1, la 
Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consilia-
re competente, adotta la deliberazione di cui all’articolo 8, com-
ma 2, della l.r. 3/2008, come modificato dall’articolo 1 comma 
1 lettera a).

4.  Salvo quanto previsto dal comma 1, i provvedimenti comu-
nali che disciplinano la materia della partecipazione dell’utente 
al costo delle prestazioni sociali e sociosanitarie, vigenti alla da-
ta di entrata in vigore della presente legge, trovano applicazio-
ne fino alla effettiva operatività della deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 3. 

5.  Alla data di entrata in vigore della presente legge, nelle ASP 
di I^ classe:

a)  i consigli di amministrazione in carica restano in funzione 
fino alla data di scadenza prevista dagli statuti;

b)  gli stessi organi sono comunque tenuti ad adeguare 
gli statuti, entro tre mesi, alle nuove disposizioni della presen-
te legge. Decorso inutilmente tale termine, previa diffida, gli 
adempimenti previsti sono assunti in via sostitutiva dalla Giunta 
regionale;

c)  nei casi di decadenza o scioglimento dei consigli di am-
ministrazione previsti dalla l.r. 1/2003 i commissari straordinari 
adeguano gli statuti agli articoli 8 e 9 della stessa e, successiva-
mente, avviano le procedure per il rinnovo degli organi.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficia-
le della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva-
re come legge della Regione Lombardia.

Milano, 24 febbraio 2012

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. IX/376 
del 14 febbraio 2012) 
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Legge regionale 27 febbraio 2012 - n. 3
Disposizioni in materia di artigianato e commercio e attuazioni 
della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato 
interno. Modifiche alle leggi regionali 30 aprile 2009, n. 8 
(Disciplina della vendita da parte delle imprese artigiane 
di prodotti alimentari di propria produzione per il consumo 
immediato nei locali dell’azienda) e 2 febbraio 2010, n. 6 
(Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e 
fiere)

IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga

la seguente legge regionale:

TITOLO I
AMBITO DI APPLICAZIONE E PRINCIPI GENERALI

Art.  1
(Oggetto e finalità)

1.  La presente legge, in conformità agli articoli 117 e 118, 
secondo comma, della Costituzione, adegua la normativa re-
gionale in materia di attività di artigianato, commercio, estetista 
ed acconciatore alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi 
del mercato interno, al fine di perseguire, garantendo la libera 
prestazione dei servizi nel territorio regionale, l’obiettivo di uno 
sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività eco-
nomiche nell’ambito delle competenze della Regione e dei 
comuni.

2.  La Regione assicura, nel rispetto dei principi fissati dalla di-
rettiva 2006/123/CE e dell’obiettivo di cui al comma 1, ai presta-
tori di servizi degli Stati membri dell’Unione europea, la libertà di 
stabilimento, nonché il diritto alla libera prestazione di servizi nel 
territorio regionale, al fine di assicurare la trasparenza del merca-
to, la concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione 
delle merci.

3.  La Regione fornisce la propria collaborazione alle autorità 
degli Stati membri dell’Unione europea, mediante gli strumen-
ti della cooperazione amministrativa disciplinati dalla direttiva 
2006/123/CE.

TITOLO II
DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA VENDITA DA PARTE DELLE IMPRESE  
ARTIGIANE DI PRODOTTI ALIMENTARI DI PRODUZIONE PROPRIA

Art.  2
(Disciplina della vendita da parte delle imprese artigiane  

di prodotti alimentari di propria produzione  
per il consumo immediato nei locali dell’azienda -  

Modifiche alla l.r. 30 aprile 2009, n. 8)
1.  Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 30 

aprile 2009, n. 8 (Disciplina della vendita da parte delle imprese 
artigiane di prodotti di propria produzione per il consumo imme-
diato nei locali dell’azienda) sono inseriti i seguenti: 

«1 bis. L’avvio dell’attività di vendita da parte delle im-
prese artigiane di prodotti alimentari di propria produzio-
ne per il consumo immediato di cui alla presente legge è 
soggetto, nelle aree da sottoporre a tutela per ragioni non 
altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di 
viabilità che rendano impossibile consentire ulteriori flussi 
di pubblico nella zona senza incidere in modo gravemen-
te negativo sui meccanismi di controllo, in particolare per 
il contrasto al degrado urbano, e senza ledere il diritto dei 
residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità, 
alla programmazione comunale di cui all’articolo 4 bis del-
la legge regionale 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle 
leggi regionali in materia di commercio e fiere).

1 ter. I comuni nell’adottare la programmazione di cui al 
comma 1 bis sentono, per gli aspetti di competenza, le or-
ganizzazioni imprenditoriali dell’artigianato maggiormente 
rappresentative a livello provinciale.».

2.  Dopo il comma 4 dell’articolo 2 della l.r. 8/2009 è inserito il 
seguente: 

«4 bis. Nella comunicazione di cui al comma 4, in caso di 
avvio della attività in zone sottoposte a tutela, deve essere 

anche attestato il rispetto dei criteri qualitativi eventualmen-
te previsti, a fronte di motivi imperativi di interesse generale, 
in particolare la tutela dei consumatori e della sanità pub-
blica, nella programmazione di cui all’articolo 4 bis della l.r. 
6/2010. Nel caso di cittadini dei paesi non europei e dell’U-
nione Europea, nella comunicazione di avvio dell’attività 
deve essere altresì attestato il possesso da parte del sog-
getto che esercita effettivamente l’attività, a fronte di moti-
vi imperativi di interesse generale, in particolare tutela dei 
consumatori e sanità pubblica, di uno dei documenti di cui 
all’articolo 67, comma 2 bis, della l.r. 6/2010. Qualora il sog-
getto richiedente che esercita effettivamente l’attività non 
attesti il possesso di nessuno dei documenti di cui all’artico-
lo 67, comma 2 bis, della l.r. 6/2010, è tenuto a frequentare 
e superare positivamente un corso per valutare il grado di 
conoscenza di base della lingua italiana presso la Camera 
di Commercio territorialmente competente per il comune 
dove intende svolgere l’attività di somministrazione non as-
sistita, o comunque un corso istituito o riconosciuto dalla 
Regione Lombardia, dalle altre regioni o dalle Province au-
tonome di Trento e Bolzano. La Giunta regionale delibera i 
criteri, la durata e la modalità del corso.». 

3.  Dopo il comma 5 dell’articolo 2 della l.r. 8/2009 è aggiunto 
il seguente: 

«5 bis. Nell’ambito della programmazione comunale di 
cui all’articolo 4 bis della l.r. 6/2010 i comuni possono preve-
dere limiti di distanza per le attività di vendita di cui al com-
ma 1 solo a fronte di motivata esigenza volta ad assicurare 
la sicurezza stradale ed evitare addensamenti di traffico, 
di disturbo alla quiete pubblica o alla sicurezza pubblica, 
nonché per tutelare l’ordine pubblico e l’ambiente urbano 
e, comunque, non allo scopo di limitare la concorrenza.».

4.  Dopo il comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 8/2009 è aggiunto 
il seguente:

«2 bis. Tutte le informazioni commerciali, compresi i prez-
zi degli alimenti di propria produzione, esposte agli utenti 
devono essere rese anche in lingua italiana. Qualora le in-
dicazioni siano apposte in più lingue, devono avere tutte i 
medesimi caratteri di visibilità e leggibilità. Sono consentiti 
termini stranieri o derivanti da lingue straniere che sono or-
mai di uso corrente nella lingua italiana ed il cui significato 
è comunemente noto.».

TITOLO III
DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DI ESTETISTA ED ACCONCIATORE

Art.  3 
(Attività di estetista)

1.  L’esercizio dell’attività professionale di estetista è esercita-
to nel rispetto dei requisiti previsti dalla legge 4 gennaio 1990, 
n. 1 (Disciplina dell’attività di estetista), dal regolamento regio-
nale adottato ai sensi dell’articolo 21 bis della legge regionale 
16 dicembre 1989, n. 73 (Disciplina istituzionale dell’artigianato 
lombardo), dalla legge regionale 15 settembre 1989, n. 48 (Disci-
plina dell’attività di estetista) in quanto compatibile, dal decre-
to del direttore generale regionale alla sanità 13 marzo 2003, n. 
4259 (Linee guida per l’aggiornamento e la regolamentazione 
delle attività delle estetiste), nonché dal regolamento adottato 
dai comuni.

2.  L’attività di estetista è soggetta a segnalazione certificata 
di inizio attività (SCIA), di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), da 
presentare allo sportello unico del comune in cui si intende svol-
gere l’attività, laddove istituito, o al medesimo comune territorial-
mente competente.

3.  Le disposizioni richiamate al comma 1 si applicano per di-
sciplinare, regolamentare e controllare l’esercizio dell’attività di 
estetista in Regione Lombardia.

4.  Ogni attività che comporti prestazioni, trattamenti e mani-
polazioni sulla superficie del corpo umano, ivi compresi i mas-
saggi estetici e rilassanti, finalizzate al benessere fisico, al miglio-
ramento estetico della persona o alla cura del corpo priva di 
effetti terapeutici, con esclusione delle attività esercitate dagli 
operatori iscritti al registro di cui all’articolo 2 della legge regio-
nale 1 febbraio 2005, n. 2 (Norme in materia di discipline bio-
naturali) è da intendersi attività ai sensi della l. 1/1990 sia che si 
realizzi con tecniche manuali e corporee sia che si realizzi con 
l’utilizzo di specifici apparecchi. 
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5.  Le imprese che esercitano l’attività professionale di este-
tista ai sensi del presente articolo possono temporaneamente 
continuare ad operare e devono adeguarsi ai requisiti di cui alla 
l. 1/1990, in quanto compatibili, alla l.r. 48/1989, alle linee guida 
regionali e ai regolamenti comunali entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.

Art.  4
(Attività di acconciatore)

1.  L’esercizio dell’attività professionale di acconciatore è su-
bordinato al possesso dei requisiti previsti dalla legge 17 agosto 
2005, n. 174 (Disciplina dell’attività di acconciatore), dal regola-
mento regionale adottato ai sensi della l.r. 73/1989, nonché dal 
regolamento adottato dai comuni.

2.  L’attività di acconciatore è soggetta alla SCIA di cui all’ar-
ticolo 19 della l. 241/1990, da presentare allo sportello unico del 
comune in cui si intende svolgere l’attività, laddove istituito, o al 
medesimo comune territorialmente competente.

3.  Le disposizioni della l. 174/2005 e quelle, in quanto com-
patibili, previste dalla legge 14 febbraio 1963, n. 161 (Disciplina 
dell’attività di barbiere, parrucchiere ed affini), si applicano per 
disciplinare, regolamentare e controllare l’esercizio dell’attività 
di acconciatore in Regione Lombardia.

TITOLO IV
DISPOSIZIONI RELATIVE AL COMMERCIO AL DETTAGLIO E  

ALL’ATTIVITA’ DI SOMMINISTRAZIONI DI ALIMENTI E BEVANDE

Art.  5
(Modifiche all’art. 2 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 1, dell’articolo 2 della legge regionale 2 febbra-
io 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di com-
mercio e fiere) sono apportate le seguenti modifiche:

a)	alla lettera a) le parole «sia la migliore produttività del si-
stema, sia la qualità e l’economicità dei servizi da rendere 
al consumatore» sono sostitute dalle seguenti: «la qualità 
dei servizi da rendere ai consumatori e la qualità della vi-
ta della popolazione, nonché la migliore produttività del 
sistema»;

b)	alla fine della lettera b) sono aggiunte le parole: «con parti-
colare attenzione alla tutela e alla valorizzazione delle pic-
cole e medie imprese commerciali.».

Art.  6
(Modifiche all’art. 3 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 6/2010 le parole «sia dal 
punto di vista qualitativo che quantitativo.» sono sostituite con le 
seguenti: «dal punto di vista qualitativo.».

Art.  7 
(Modifiche all’art. 4 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 4 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modifiche:

a) il primo alinea del comma 1 è sostituito dalle seguenti pa-
role: «Il Consiglio regionale al fine di perseguire le finalità 
di cui all’articolo 2, su proposta della Giunta regionale, 
approva, garantendo il giusto bilanciamento dei motivi 
imperativi di interesse generale quali l’ordine pubblico, 
la sicurezza pubblica, la sicurezza stradale, la sanità pub-
blica, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e 
dei lavoratori, la lotta alla frode, la tutela dell’ambiente e 
dell’ambiente urbano incluso l’assetto territoriale in ambito 
urbano e rurale, la sostenibilità ambientale, sociale e di vi-
vibilità, la conservazione del patrimonio storico ed artistico, 
la politica sociale e la politica culturale, i seguenti atti:»;

b)	alla lettera c) del comma 2 dopo la parola «grandi» sono 
aggiunte le parole: «e medie»;

c)	dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
«4 bis. I criteri urbanistici per l’attività di pianificazione e 

gestione degli enti locali prevedono in particolare:
a)  gli indirizzi al fine dell’individuazione delle aree da 

destinare agli insediamenti commerciali, promuo-
vendo il contenimento dell’uso del territorio verifi-
cando, tra l’altro, la dotazione a destinazione com-
merciale esistente;

b)  le condizioni e i criteri che i comuni devono valu-
tare per l’individuazione, attraverso il piano di go-

verno del territorio, delle aree idonee per la localiz-
zazione delle medie e grandi strutture di vendita;

c)  i requisiti urbanistici, in termini di accessibilità veico-
lare e pedonale anche per portatori di handicap, 
di dotazione di standard ambientali e parcheggi 
pertinenziali delle diverse tipologie di strutture di 
vendita;

d)  i criteri per incentivare il recupero, l’ammoderna-
mento e la qualificazione delle aree di insedia-
menti commerciali che tengono conto della qua-
lità del contesto paesaggistico ed ambientale.

4 ter. Al fine di rendere omogenei ed uniformare gli inter-
venti di programmazione comunale la Giunta regionale, 
con proprio atto di indirizzo, indica i criteri qualitativi per 
l’insediamento delle attività commerciali, comprese quelle 
che somministrano alimenti e bevande, nonché quelle che 
vendono direttamente, in locali adiacenti a quelli di pro-
duzione, gli alimenti di propria produzione per il consumo 
immediato.».

Art.  8
(Integrazioni alla l.r. 6/2010)

1.  Dopo l’articolo 4 della l.r. 6/2010 è inserito il seguente:
«Art. 4 bis 

(Programmazione comunale)
1.  Al fine di migliorare la funzionalità e la produttività del 

sistema dei servizi concernenti le attività commerciali, non-
ché consentire uno sviluppo sostenibile, i comuni, valutate 
le caratteristiche della distribuzione commerciale ed in coe-
renza con gli indirizzi regionali di cui all’articolo 4, adottano, 
sentite le associazioni dei consumatori e le organizzazioni 
imprenditoriali del commercio maggiormente rappresen-
tative a livello provinciale e le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori dipendenti, un atto di programmazione, avente 
durata quadriennale, che disciplina le modalità di appli-
cazione, con riguardo alle zone da sottoporre a tutela, dei 
criteri qualitativi individuati dalla programmazione regiona-
le in riferimento all’insediamento delle nuove attività com-
merciali, ivi comprese quelle che somministrano alimenti e 
bevande, nonché quelle che vendono direttamente, in lo-
cali adiacenti a quelli di produzione, gli alimenti di propria 
produzione per il consumo immediato di cui alla legge re-
gionale 30 aprile 2009, n. 8 (Disciplina della vendita da par-
te delle imprese artigiane di prodotti alimentari di propria 
produzione per il consumo immediato nei locali dell’azien-
da), tenendo conto delle diverse caratteristiche del proprio 
territorio e della differente incidenza degli esercizi secondo 
il settore e la tipologia di appartenenza. Tali criteri comunali 
si basano sui motivi imperativi di interesse generale di cui 
all’articolo 4, comma 1, connessi a ragioni non altrimenti ri-
solvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità che 
rendano impossibile consentire ulteriori flussi di pubblico 
nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui 
meccanismi di controllo, in particolare, per il consumo di 
alcolici e per il contrasto al degrado urbano, e senza ledere 
il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale 
mobilità e tenendo conto delle caratteristiche urbanistiche 
e di destinazione d’uso dei locali, dei fattori di mobilità, traf-
fico, inquinamento acustico e ambientale, aree verdi, par-
cheggi, delle caratteristiche qualitative degli insediamenti, 
dell’armonica integrazione con le altre attività economiche 
e con le aree residenziali interessate e del corretto utilizzo 
degli spazi pubblici o di uso pubblico.

2.  I comuni, in coerenza con i criteri adottati dalla Giun-
ta regionale e in relazione alla previsione di nuovi insedia-
menti commerciali, individuano nel piano di governo del 
territorio:

a)  le aree da ritenersi sature rispetto alla possibilità di 
localizzarvi nuovi insediamenti in considerazione 
delle condizioni di sostenibilità ambientale, infra-
strutturale, logistica e di mobilità relative a specifici 
ambiti territoriali;

b)   le aree di localizzazione delle medie e grandi strut-
ture di vendita, ivi compresi i centri commerciali;

c)   le prescrizioni cui devono uniformarsi gli insedia-
menti commerciali in relazione alla tutela dei beni 
artistici, culturali ed ambientali, nonché all’arredo 
urbano, nei centri storici e nelle località di partico-
lare interesse artistico e naturale;
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d)   le misure per una corretta integrazione tra strutture 
commerciali e servizi ed attrezzature pubbliche;

e)   le prescrizioni e gli indirizzi di natura urbanistica 
ed in particolare quelle inerenti alla disponibilità 
di spazi pubblici o di uso pubblico e le quantità 
minime di spazi per parcheggi, relativi alle diverse 
strutture di vendita.

3.  Le determinazioni dei comuni di cui ai commi 1 e 2 
possono essere differenziate in relazione a singole parti del 
territorio comunale o zone ed alla tipologia degli esercizi 
commerciali. In particolare la strumentazione urbanistica 
può disporre limitazioni all’insediamento di attività commer-
ciali in base a specifiche classificazioni, anche dimensiona-
li, che i comuni individuano in relazione alle medie e grandi 
strutture di vendita.

4.  In coerenza con l’atto di programmazione di cui al 
comma 1, i comuni, previa valutazione delle problematiche 
della distribuzione commerciale nei centri storici e delle in-
terrelazioni esistenti con le altre componenti territoriali, eco-
nomiche e sociali, con apposito atto, promuovono:

a)   la crescita, il ricambio e la diversificazione delle 
attività, in raccordo con gli strumenti urbanistici 
comunali;

b)   la permanenza degli esercizi storici e tradizionali, 
ivi compresi quelli artigianali, con particolare at-
tenzione alle merceologie scarsamente presenti, 
anche mediante incentivi ed apposite misure di 
tutela;

c)   l’individuazione di porzioni di territorio ubicate in 
aree limitrofe funzionalmente collegate con il cen-
tro storico;

d)   la valorizzazione e la salvaguardia delle aree o de-
gli edifici aventi valore storico, archeologico, artisti-
co e ambientale attraverso anche l’individuazio-
ne in base all’articolo 145 di particolari condizioni 
per l’esercizio del commercio.

5.  I comuni, per le finalità di cui al comma 4, possono:
a)  differenziare le attività commerciali con riferimento 

a specifiche classificazioni di carattere dimensio-
nale, merceologico e qualitativo per contribuire 
ad un ampliamento di opportunità di insediamen-
to nel centro storico;

b)   disporre il divieto di vendita di determinate mer-
ceologie, qualora questa costituisca un contrasto 
con la tutela di valori artistici, storici o ambientali;

c)   limitare nei centri storici e zone limitrofe l’insedia-
mento di attività che non siano tradizionali o qua-
litativamente rapportabili ai caratteri storici, archi-
tettonici e urbanistici dei centri medesimi;

d)   adottare, nell’ambito della programmazione co-
munale, un piano di tutela delle attività tradizio-
nali per il centro storico, eventualmente suddiviso 
a sua volta in tessuti territoriali e zone omogenee, 
che consente, in caso di cessazione delle attività 
tutelate nelle zone localizzate, la sola attivazione, 
per un arco temporale fino a cinque anni, di una o 
più delle medesime attività appartenenti allo stes-
so settore alimentare o non alimentare.

6.  Le disposizioni di cui al comma 5 possono essere ap-
plicate dai comuni, per le finalità di cui al comma 4, anche 
in relazione a zone del territorio differenti dal centro storico 
a fronte di motivate ragioni di utilità sociale derivanti dall’e-
sigenza di garantire la riqualificazione e valorizzazione del 
tessuto urbano attraverso uno sviluppo armonioso, equi-
librato e sostenibile delle attività economiche, nonché la 
permanenza di una offerta variegata di beni e servizi.».

Art.  9
(Modifiche all’art. 8 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 6/2010 sono apportate 
le seguenti modifiche:

a)	 le parole: «dall’articolo 5, commi 2, 3 e 4 del d.lgs. 114/1998» 
sono sostituite con le seguenti: «dall’articolo 20, commi 1, 3 e 
4»;

b)	le parole: «all’articolo 5, comma 5, del d.lgs. 114/1998» so-
no sostituite con le seguenti: «all’articolo 20, comma 6».

2.   Al comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 6/2010, le parole: 
«all’articolo 5 del d.lgs. 114/1998» sono sostituite con le seguenti: 
«all’articolo 20».

Art.  10 
(Modifiche all’art. 11 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 1 dell’articolo 11 della l.r. 6/2010 le parole: 
«all’articolo 5, comma 5, lettera a), del d.lgs. 114/1998» sono so-
stituite con le seguenti: «all’articolo 20, comma 6, lettera a),».

Art.  11
(Modifiche all’art. 15 della l.r. 6/2010)

1.  Il comma 1 dell’articolo 15 della l.r. 6/2010 è sostituito dal 
seguente:

«1. Per l’avvio della attività di vendita di prodotti al det-
taglio di qualsiasi genere per mezzo di apparecchi auto-
matici deve essere presentata la segnalazione certificata di 
inizio attività (SCIA), di cui all’articolo 19 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi); le successive attivazioni e cessazioni di apparec-
chi automatici che distribuiscono prodotti alimentari sono 
comunicate con cadenza semestrale alla azienda sanita-
ria locale (ASL) territorialmente competente per il comune 
nel quale hanno luogo le attivazioni e cessazioni stesse, 
mediante invio di elenchi cumulativi contenenti gli estremi 
della SCIA relativa all’avvio dell’attività o di autorizzazioni o 
dichiarazioni di inizio attività produttiva (DIAP), di cui all’arti-
colo 5 della legge regionale 2 febbraio 2007, n. 1 (Strumenti 
di competitività per le imprese e per il territorio della Lom-
bardia) precedentemente ottenute o presentate.».

Art.  12
(Integrazioni all’art. 17 della l.r. 6/2010)

1.  Alla fine del comma 1 dell’articolo 17 della l.r. 6/2010, do-
po la parola: «consumatore» sono aggiunte le parole: «, nonché 
valutando le ragioni di sostenibilità ambientale e sociale, di via-
bilità che rendano impossibile consentire ulteriori flussi di acqui-
sto nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui 
meccanismi di controllo, in particolare, per il consumo di alcolici 
e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e al-
la normale mobilità. In ogni caso resta ferma la finalità di tutela e 
salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico, architettonico 
e ambientale.». 

Art.  13 
(Modifiche all’art. 20 della l.r. 6/2010)

1.  Alla fine della lettera b) del comma 6 dell’articolo 20 del-
la l.r. 6/2010 sono aggiunte le parole: «secondo le modalità di 
cui all’articolo 18 della legge regionale recante ‘Disposizioni in 
materia di artigianato e commercio e attuazioni della Direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 di-
cembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno. Modifiche al-
le leggi regionali 30 aprile 2009, n. 8 (Disciplina della vendita da 
parte delle imprese artigiane di prodotti di propria produzione 
per il consumo immediato nei locali dell’azienda) e 2 febbraio 
2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di com-
mercio e fiere)’;». 

Art.  14
(Criteri per il rilascio e rinnovo delle concessioni  

dei posteggi per l’esercizio del commercio su aree 
pubbliche)

1.  Con intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizio-
ni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla 
L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3), anche in deroga al disposto di cui 
all’articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attua-
zione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno), vengono individuati, senza discriminazioni basate sulla 
forma giuridica dell’impresa, i criteri per il rilascio e il rinnovo del-
la concessione dei posteggi per l’esercizio su aree pubbliche e 
le disposizioni transitorie da applicare, con le decorrenze previ-
ste, anche alle concessioni in essere alla data di entrata in vigo-
re del d.lgs. 59/2010 ed a quelle prorogate durante il periodo 
intercorrente fino all’applicazione di tali disposizioni transitorie.
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2.  Fino all’approvazione dei criteri di cui al comma 1:
a)	le concessioni in essere alla data dell’8 maggio 2010 sono 

valide fino alla scadenza del termine decennale già pre-
visto. Alla scadenza, i comuni rinnovano le concessioni te-
nendo conto dei criteri determinati nell’atto elaborato con 
intesa in sede di Conferenza Unificata;

b)	le concessioni in scadenza nel periodo intercorrente tra l’8 
maggio 2010 e l’approvazione dei criteri di cui al comma 
1 sono prorogate secondo le disposizioni regionali vigen-
ti, fino all’approvazione delle disposizioni transitorie di cui 
all’articolo 70, comma 5, del d.lgs. 59/2010;

c)	 le concessioni nuove e relative autorizzazioni, in attesa dei 
criteri dettati dalla Conferenza Unificata, vengono rilascia-
te applicando la vigente normativa regionale e secondo i 
criteri comunali vigenti;

d)	il rinnovo o il rilascio di autorizzazioni è subordinato all’aver 
assolto il pagamento delle sanzioni amministrative pecu-
niarie, iscritte a titolo definitivo, inflitte nei confronti del tito-
lare delle autorizzazioni per violazione degli illeciti ammini-
strativi, nei confronti del comune concedente.

Art.  15 
(Modifiche all’art. 24 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 24 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modifiche:

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Nel caso di cambiamento di domicilio, inteso come 

luogo in cui è stabilita la sede principale degli affari, da par-
te del titolare di autorizzazione, l’interessato ne dà comuni-
cazione al comune dove intende esercitare l’attività che 
provvede al rilascio della nuova autorizzazione, previo ritiro 
del titolo originario, dandone contestuale comunicazione 
al comune di provenienza per gli adempimenti conse-
guenti. Nella nuova autorizzazione sono annotati gli estremi 
della precedente, ai fini della conservazione delle priorità.»;

b)  dopo il comma 2 è inserito il seguente:
«2 bis. La Regione predispone un apposito sistema in-

formativo regionale relativo al commercio ambulante. In 
attesa del sistema informativo, i comuni ai quali viene pre-
sentata una nuova domanda di autorizzazione itinerante, 
comunicano preventivamente alla Direzione Generale 
competente in materia di commercio i dati del richiedente 
al fine di verificare se lo stesso sia, o meno, in possesso di 
un’altra autorizzazione itinerante rilasciata da un altro co-
mune lombardo.».

Art.  16
(Modifiche all’art. 25 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 25 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modifiche:

a)  al comma 3 in fine è aggiunto il seguente periodo: «Nella 
comunicazione di subingresso è contenuta l’autocertifica-
zione del possesso dei requisiti soggettivi, nonché deve es-
sere allegata l’autorizzazione originaria e copia dell’atto di 
cessione o di trasferimento in gestione.»;

b)  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3 bis. Qualora il comune indicato dal subentrante nella 

comunicazione di cui al comma 3 sia diverso da quello del 
cedente, il titolo originario è trasmesso dal primo comune 
al secondo per gli adempimenti conseguenti, nonché alla 
struttura regionale competente in materia di commercio.».

Art.  17 
(Modifiche all’art. 66 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 66 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modifiche:

a)	l’alinea del comma 1 è sostituito dalle seguenti parole: 
«1. L’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti 
e bevande è subordinato al possesso, in capo al titolare 
dell’impresa individuale o suo delegato o, in caso di socie-
tà, associazione od organismi collettivi al legale rappresen-
tante, o ad altra persona preposta all’attività commerciale, 
di uno dei seguenti requisiti professionali:»;

b)	alla fine della lettera b) del comma 1 sono aggiunte le 
seguenti parole: «secondo le modalità di cui all’articolo 
18 della legge regionale recante ‘Disposizioni in materia 
di artigianato e commercio e attuazioni della Direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno. 
Modifiche alle leggi regionali 30 aprile 2009, n. 8 (Disciplina 
della vendita da parte delle imprese artigiane di prodotti 
di propria produzione per il consumo immediato nei locali 
dell’azienda) e 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi 
regionali in materia di commercio e fiere)’;». 

Art.  18
(Disposizione in materia di attestazione degli adempi-

menti contributivi ai fini del riconoscimento del requisito 
professionale)

1.  L’avere prestato la propria opera, ai fini del riconoscimento 
del requisito di cui agli articoli 20, comma 6, lett. b), e 66, comma 
1, lett. b), della l.r. 6/2010, per i motivi imperativi d’interesse gene-
rale di cui all’articolo 8, lettera h), del d.lgs. 59/2010 e in partico-
lare per i motivi attinenti la tutela dei lavoratori e la protezione 
sociale dei lavoratori, deve essere comprovato, oltre che dalla 
iscrizione all’Istituto nazionale previdenza sociale, dalla attesta-
zione degli adempimenti contributivi minimi previsti da parte 
della previdenza sociale nazionale.

Art.  19 
(Modifiche all’art. 67 della l.r. 6/2010)

1.  Dopo il comma 2 dell’articolo 67 della l.r. 6/2010 per i moti-
vi imperativi d’interesse generale di cui al comma 1 dell’articolo 
4 della l.r. 6/2010 e in particolare per i motivi attinenti la sanità 
pubblica, la tutela dei lavoratori, la tutela dei consumatori, dei 
destinatari dei servizi, sono aggiunti i seguenti: 

«2 bis. Per il rilascio dell’autorizzazione per l’esercizio delle 
attività di somministrazione di alimenti e bevande è neces-
sario che il soggetto, titolare o delegato, che esercita effetti-
vamente l’attività presenti uno dei seguenti documenti:

a)   un certificato di conoscenza della lingua italiana, 
Certificazione Italiano Generale (CELI), a tal fine è 
sufficiente un CELI di livello A2 Common European 
Framework: livello di contatto definibile in termini di 
competenza relativa a routine memorizzate;

b)   un attestato che dimostri di aver conseguito un ti-
tolo di studio presso una scuola italiana legalmen-
te riconosciuta o in alternativa un attestato che 
dimostri di avere frequentato, con esito positivo, 
un corso professionale per il commercio relativo al 
settore merceologico alimentare o per la sommi-
nistrazione di alimenti e bevande istituito o ricono-
sciuto dalla Regione Lombardia, dalle altre regioni 
o dalle Province autonome di Trento e di Bolzano.

2 ter. Nei casi in cui l’avvio o il subingresso è soggetto a 
SCIA nella stessa deve essere attestato il possesso di uno 
dei documenti di cui al comma 2 bis.

2 quater. Qualora il richiedente, titolare o per mezzo del 
delegato, non presenti o attesti il possesso, in caso di SCIA, 
di nessuno dei documenti richiesti dal comma 2bis, è te-
nuto a frequentare e superare positivamente il corso di for-
mazione presso la Camera di Commercio o comunque un 
corso istituito o riconosciuto dalla Regione Lombardia, dalle 
altre regioni o dalle Province autonome di Trento e Bolzano.

2 quinquies. Tutte le informazioni commerciali, compresi i 
prezzi delle merci, esposte agli utenti devono essere rese an-
che in lingua italiana. Qualora le indicazioni siano apposte 
in più lingue, devono avere tutte i medesimi caratteri di visi-
bilità e leggibilità. Sono consentiti termini stranieri o derivan-
ti da lingue straniere che sono ormai di uso corrente nella 
lingua italiana ed il cui significato è comunemente noto.».

Art.  20
(Modifiche all’art. 68 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 2 dell’articolo 68 della l.r. 6/2010 sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a)  dopo le parole «comma 1» sono inserite le seguenti: «, avu-
to riguardo dei motivi imperativi d’interesse generale di cui 
all’articolo 4,»;

b)  dopo la lettera d) sono aggiunte le seguenti: 
«d bis) ai criteri qualitativi di cui all’articolo 4, comma 4 ter;
d ter) ai requisiti urbanistici, in termini di accessibilità vei-

colare e pedonale anche per portatori di handicap, 
di dotazione di standard ambientali e parcheggi 
pertinenziali;
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d quater) ai criteri per incentivare il recupero, l’ammoder-
namento e la qualificazione delle aree di insediamen-
to commerciale che tengono conto della qualità del 
contesto paesaggistico ed ambientale.».

2.  Al comma 3 dell’articolo 68 della l.r. 6/2010 sono soppresse 
le parole:«dei consumi extra-domestici,».

Art.  21
(Modifiche all’art. 69 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 69 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. In coerenza con l’atto di programmazione di cui all’ar-

ticolo 4 bis e gli indirizzi di cui all’articolo 68, i comuni stabili-
scono, sentito il parere della commissione di cui all’articolo 
78, i criteri relativi al rilascio delle nuove autorizzazioni.»;

b)  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
«2 bis. Ferma restando l’esigenza di garantire sia l’inte-

resse della collettività inteso come fruizione di un servizio 
adeguato sia quello dell’imprenditore al libero esercizio 
dell’attività, nei criteri di cui al comma 2 i comuni, al fine 
di assicurare un corretto sviluppo del settore, adottano, li-
mitatamente alle zone del territorio da sottoporre a tutela, 
provvedimenti di regolamentazione delle aperture degli 
esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pub-
blico. Tale regolamentazione può prevedere, sulla base di 
parametri oggettivi ed indici di qualità del servizio, divieti o 
limitazioni all’apertura di nuovi esercizi di somministrazioni 
limitatamente ai casi in cui ragioni non altrimenti risolvibi-
li di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità, rendano 
impossibile consentire ulteriori flussi di pubblico nella zona 
senza incidere in modo gravemente negativo sui meccani-
smi di controllo, in particolare per il consumo di alcolici, e 
senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e 
alla normale mobilità. In ogni caso, resta ferma la finalità di 
tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico, 
architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla 
verifica di natura economica o fondati sulla prova dell’esi-
stenza di un bisogno economico o sulla prova di una do-
manda di mercato, quali entità delle vendite di alimenti e 
bevande e presenza di altri esercizi di somministrazione.

2 ter. I divieti e le limitazioni di cui al comma 2 bis si ap-
plicano anche in caso di trasferimento di sede, per le zone 
soggette alla programmazione di cui all’articolo 68, delle 
attività di somministrazione da una zona non sottoposta a 
tutela ad una soggetta a specifica tutela.»;

c)  il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. L’apertura degli esercizi di somministrazione di alimen-

ti e bevande al pubblico, comprese quelle alcoliche di 
qualsiasi gradazione, nelle zone del territorio comunale sot-
toposte a programmazione è soggetta ad autorizzazione 
rilasciata dal comune competente per territorio. È soggetto 
ad autorizzazione anche il trasferimento di una attività di 
somministrazione da una sede non sottoposta a program-
mazione ad una sede collocata in una zona tutelata, non-
ché quello all’interno della stessa zona tutelata. L’avvio del-
le attività non soggette a programmazione, il trasferimento 
della gestione o della titolarità dell’esercizio di somministra-
zione ed il trasferimento di sede, per le zone soggette alla 
programmazione di cui all’articolo 68, in zona non sottopo-
sta a tutela, sono soggetti a SCIA di cui all’articolo 19 della 
l. 241/1990.»;

d)  al comma 4 dopo la parola «autorizzazione» sono inserite 
le seguenti: «o, nei casi previsti, la SCIA»;

e)  al comma 11 dopo le parole «dei criteri di cui al comma 
2» sono inserite le seguenti: «e degli indirizzi e criteri di cui 
all’articolo 150».

Art.  22
(Modifiche all’art. 73 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 1 dell’articolo 73 della l.r. 6/2010 le parole «l’au-
torizzazione degli» sono sostituite dalla seguente:«gli».

Art.  23
(Modifiche all’art. 74 della l.r. 6/2010)

1.  Al comma 1 dell’articolo 74 della l.r. 6/2010 la parola «abili-
ta» è sostituita dalle seguenti: «e, nei casi previsti, la segnalazione 
certificata di inizio attività abilita».

Art.  24
(Modifiche all’art. 76 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 76 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Decadenza dei titoli 
abilitativi»;

b)  il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. I titoli abilitativi decadono quando:

a)  il titolare del titolo abilitativo, salvo proroga in ca-
so di comprovata necessità e su motivata istanza, 
non attivi l’esercizio entro due anni dalla data del 
suo rilascio o presentazione;

b)  il titolare del titolo abilitativo sospenda l’attività per 
un periodo superiore a dodici mesi;

c)  il titolare dell’attività non risulti più in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 65;

d)  venga meno la sorvegliabilità dei locali o la loro 
conformità alle norme urbanistiche, sanitarie, di 
prevenzione incendi e di sicurezza. In tali casi la 
decadenza è preceduta da un provvedimento di 
sospensione dell’attività per una durata non infe-
riore a tre giorni e non superiore a novanta gior-
ni, termine entro il quale, salvo proroga in caso di 
comprovata necessità e previa motivata istanza, il 
titolare può ripristinare i requisiti mancanti;

e)  venga meno l’effettiva disponibilità dei locali nei 
quali si esercita l’attività e non venga, nei casi pre-
visti, richiesta, da parte del proprietario dell’attività, 
l’autorizzazione al trasferimento in una nuova se-
de nel termine di sei mesi, salvo proroga in caso di 
comprovata necessità e previa motivata istanza;

f)  il titolare dell’attività non osservi i provvedimenti di 
sospensione del titolo abilitativo;

g)  in caso di subingresso, non si avvii l’attività secon-
do le modalità previste nell’articolo 75.»;

c)  al comma 2 le parole «c) e d)» sono sostituite dalle 
seguenti:«d) ed e)».

Art.  25
(Modifiche all’art. 80 della l.r. 6/2010)

1.  Il comma 1 dell’articolo 80 della l.r. 6/2010 è sostituito dal 
seguente:

«1. Chiunque eserciti l’attività di somministrazione di ali-
menti e bevande senza la prescritta autorizzazione o altro 
titolo abilitativo o, quando sia stato emesso un provvedi-
mento di inibizione o di divieto di prosecuzione dell’attivi-
tà ed il titolare non vi abbia ottemperato, ovvero quando 
il titolo autorizzatorio o abilitativo sia sospeso o decaduto, 
ovvero senza i requisiti di cui agli articoli 65 e 66, è punito 
con la sanzione amministrativa prevista dall’articolo 17-bis, 
comma 1, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Appro-
vazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza).».

Art.  26 
(Modifiche all’art. 149 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 149 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a)  al comma 1 dopo la parola «approva» sono inserite le se-
guenti: «avuto riguardo dei motivi imperativi d’interesse ge-
nerale di cui all’articolo 4, comma 1»;

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. La Giunta regionale provvede agli ulteriori adempi-

menti di disciplina del settore commerciale e alla defini-
zione di criteri urbanistici per l’attività di pianificazione e di 
gestione degli enti locali di cui all’articolo 4, comma 4 bis.».

Art.  27
(Modifiche all’art. 150 della l.r. 6/2010)

1.  All’articolo 150 della l.r. 6/2010 sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. I comuni definiscono i contenuti attinenti agli insedia-

menti commerciali nei propri piani urbanistici e negli stru-
menti di programmazione commerciale tenuto conto delle 
finalità di cui al titolo II, capo I, sezione I e capi II e III del 
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presente testo unico, della l.r. 8/2009 e delle indicazioni sta-
bilite nel programma pluriennale ed indirizzi di cui all’art. 4 
e nei criteri di programmazione urbanistica del settore com-
merciale di cui all’art. 149. In particolare i comuni possono 
individuare:

a)  i criteri qualitativi per l’insediamento delle nuove 
attività commerciali, comprese quelle che sommi-
nistrano alimenti e bevande, e delle attività di ven-
dita delle imprese artigiane di prodotti alimentari 
di propria produzione per il consumo immediato 
nei locali dell’azienda, tenendo conto delle diver-
se caratteristiche del proprio territorio e della dif-
ferente incidenza degli esercizi secondo il settore 
merceologico di appartenenza;

b)  le zone da sottoporre a tutela, tenendo conto del-
le caratteristiche urbanistiche e di destinazione 
d’uso dei locali, dei fattori di mobilità, traffico, in-
quinamento acustico e ambientale, aree verdi, 
parcheggi, nonché delle caratteristiche qualita-
tive degli insediamenti, dell’armonica integrazio-
ne con le altre attività economiche, con le aree 
residenziali interessate e del corretto utilizzo degli 
spazi pubblici o di uso pubblico.»;

b)  il comma 4 è abrogato.

TITOLO V
DISPOSIZIONI FINALI E ATTUATIVE

Art.  28
(Disposizioni finali)

1.  La Regione Lombardia entro centoventi giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, adegua, ove necessario, gli atti 
di programmazione di cui all’articolo 4 della l.r. 6/2010 e relative 
modalità applicative ed atti attuativi, gli indirizzi di cui all’articolo 
68 della l.r. 6/2010, gli obiettivi di presenza e sviluppo di cui all’ar-
ticolo 17 della l.r. 6/2010, nonché adotta gli atti di indirizzo di cui 
all’articolo 4, comma 4 ter, della l.r. 6/2010.

2.  Le disposizioni previste dagli atti di cui al comma 1, in 
quanto compatibili, continuano ad applicarsi, fino al relativo 
adeguamento. 

3.  I comuni, entro centottanta giorni, adeguano, ove necessa-
rio, i propri strumenti urbanistici del territorio ai criteri regionali di 
cui agli articoli 4 e 149 della l.r. 6/2010.

4.  Gli enti locali, ove necessario, adeguano, dalla data di en-
trata in vigore della presente legge la propria normativa alle di-
sposizioni di cui alla presente legge.

Art.  29
(Provvedimenti attuativi)

1.  La struttura regionale competente provvede all’attuazione 
della presente legge.

Art.  30
(Entrata in vigore)

1.  La presente legge regionale entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale 
della Regione Lombardia.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficia-
le della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva-
re come legge della Regione Lombardia.

Milano, 27 febbraio 2012 

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. IX/375 
del 14 febbraio 2012) 
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